Adorazione Eucaristica
“Gesù è il pastore”

“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco”
Donandoci, per mezzo del battesimo, di far parte della Chiesa, Gesù ci assicura di conoscerci uno per uno. La vocazione battesimale è sempre personale, e richiede una risposta di responsabilità in prima persona. Ci sentiamo sicuri, nella Chiesa, perché Gesù è sempre con noi,ci chiama e ci guida con la sua Parola e grazie al dono dello Spirito ci parla interiormente. E attraverso Gesù entriamo in comunione con il Padre e partecipiamo alla vita trinitaria. I pericoli non ci turbano: dobbiamo temere soltanto il peccato che ci seduce a trovare altre vie, lontane dal percorso che Lui ci indica. La nostra fedeltà alla voce del Pastore, la sollecitudine con cui gli rispondiamo, la docilità con la quale ci rimettiamo nelle sue mani ci fa essere parte del suo gregge, la Chiesa, ed proprio attraverso di essa che, donandoci la salvezza , ci fa sperimentare la gioia e la felicità.Iniziamo questo tempo di adorazione con il canto
Veni Sancte Spiritus Tui amoris ignem accende 

Veni Sancte Spiritus Veni Sancte Spiritus
Vieni, Spirito santo, nei nostri cuori e accendi in essi il fuoco del tuo amore, 

donaci la gioia di gustare la Presenza di Gesù che si dona a noi nel mistero dell’Eucaristia,

[image: image1.png]


donaci la grazia comprendere la sua Parola per farne memoria attiva, 

amante e operosa nella nostra vita. 

Vogliamo accostarci al mistero della persona di Gesù 

contenuto in questa immagine del pastore. 

Per questo ti chiediamo umilmente di aprire gli occhi della mente 

e del cuore per poter conoscere la potenza della sua resurrezione. 

Illumina, o Spirito di luce, la nostra mente 
perché possiamo comprendere le parole di Gesù Buon Pastore; 
riscalda il nostro cuore perché avvertiamo che non sono lontane da noi, 
ma sono la chiave della nostra esperienza presente. 

Vieni, o Spirito santo, perché senza di te il Vangelo appare una lettera morta; 

con te il Vangelo è Spirito di vita. 

Veni Sancte Spiritus Tui amoris ignem accende 

Veni Sancte Spiritus Veni Sancte Spiritus
ADORAZIONE SILENZIOSA

Il brano della liturgia di questa  IV° domenica del tempo di Pasqua è tratto dal c.10 di Giovanni, un discorso di Gesù ambientato durante la festa giudaica della dedicazione del Tempio di Gerusalemme . Le parole di Gesù sul rapporto tra il Pastore (Cristo) e le pecore (la Chiesa) appartengono ad un vero e proprio dibattito fra Gesù e i giudei. Questi rivolgono a Gesù una domanda chiara e reclamano una risposta altrettanto precisa e pubblica: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente» (10,24). Giovanni altre volte nel vangelo presenta i giudei che pretendono da Gesù un’affermazione chiara sulla sua identità. I giudei non hanno compreso la parabola del pastore (Gv 10, 1-21) e ora domandano a Gesù una rivelazione più chiara della sua identità. Di per sé il motivo della loro incredulità non è da ricercarsi nella sua poca chiarezza ma perché si rifiutano di appartenere alle sue pecore. 

Dal Vangelo secondo Giovanni 







10,27-30 

27 Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28 Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29 Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30 Io e il Padre siamo una cosa sola.

ADORAZIONE SILENZIOSA   CANTO
Meditazione
Vogliamo adesso provare a comprendere questo brano. Nonostante la brevità, sono molti gli stimoli e gli spunti di preghiera e di meditazione che possiamo cogliere in questi 4 versetti. Poniamoci in ascolto, ancora con maggiore attenzione di questa Parola… E’ una Parola ricca di Luce, di Presenza, di Grazia. E’ quel cibo buono che sazia la nostra fame più vera, che Gesù Buon Pastore  ci dona…
Le pecore di Gesù ascoltano la sua voce: si tratta non di un ascolto esterno ma di un ascolto attento che diventa ascolto “obbediente”. Nel discorso del pastore questo ascolto esprime la confidenza e l’unione delle pecore al pastore (10,4). L’aggettivo «mie» non indica soltanto il semplice possesso delle pecore, ma mette in evidenza che le pecore gli appartengono…
Ecco, allora, stabilirsi una comunicazione intima tra Gesù e le pecore: «ed io le conosco» (10,27). Non si tratta di una conoscenza intellettuale; nel senso biblico «conoscere qualcuno» significa soprattutto avere un rapporto personale con lui, vivere in un certo qualmodo in comunione con lui. Una conoscenza che non esclude i tratti umani della simpatia, dell’amore, della comunione profonda…
In virtù di questa “conoscenza d’amore” il Pastore invita i suoi a seguirlo. L’ascolto del Pastore comporta anche un discernimento, perché tra le tante voci possibili vuol dire scegliere quella che corrisponde ad una precisa persona: Gesù. In seguito a questo discernimento, la risposta si fa attiva, personale e diventa obbedienza. E questa proviene soltanto dall’ascolto. Quindi tra l’ascolto e la sequela del Pastore sta il conoscere Gesù.

La conoscenza di Gesù delle sue pecore apre un itinerario che conduce all’amore: «Io do loro la vita eterna». Per l’evangelista la vita è il dono della comunione con Dio. Mentre nei sinottici ‘vita’ o ‘vita eterna’ è connessa con il futuro; nel vangelo di Giovanni designa un possesso attuale. Tale aspetto viene spesso ripetuto nel racconto giovanneo: «Chi crede nel Figlio ha la vita eterna» (3,36); «In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna» (5,24; 6,47).

La relazione d’amore di Gesù si concretizza anche per l’esperienza di protezione che l’uomo sperimenta: si dice che le pecore «non andranno mai perdute». E si aggiunge che «nessuno le rapirà». Tale espressione suggerisce il ruolo della mano di Dio e di Cristo che impediscono ai cuori delle persone di essere rapiti da altre forze negative. Nella Bibbia la mano, in alcuni contesti, è una metafora che indica la forza di Dio che protegge (Dt 33,3; Sal 31,6). Inoltre il verbo «rapire»  suggerisce l’idea che la comunità dei discepoli non sarà esente dagli attacchi del male e delle tentazioni. Ma l’espressione «nessuno le rapirà» sta a indicare che la presenza di Cristo assicura alla comunità la certezza di una stabilità che le permette di superare ogni tentazione e paura.

ADORAZIONE SILENZIOSA   CANTO

Alcune domande per orientare la riflessione e l’attualizzazione.

Adesso è importante che io mi lasci interpellare da questa parola, che mi lasci scavare dentro, che mi lasci raggiungere. Bisogna che la mia vita sia toccata dalle dita del Signore, come uno strumento che Lui vuole suonare. Non devo tirarmi indietro, nascondermi, fare finta che tutto vada bene, seguendo solo i bei ragionamenti che la mia mente mi suggerisce. E' il cuore che va messo a nudo; è l'anima che deve essere raggiunta nel suo punto più profondo…
· Il primo atteggiamento che la parola di Gesù ha evidenziato è che l’uomo deve «ascoltare». Tale verbo nel linguaggio biblico è ricco di risonanze: implica l’adesione gioiosa al contenuto di ciò che si ascolta, l’obbedienza alla persona che parla, la scelta di vita di colui che si rivolge a noi. Sei un uomo immerso nell’ascolto di Dio? Ci sono spazi e momenti nella tua vita quotidiana che dedichi in modo particolare all’ascolto della Parola di Dio? 
· Il dialogo o comunicazione intima e profonda tra Cristo e te è stata definito dal vangelo  con un grande verbo biblico, il «conoscere». Esso coinvolge l’essere intero dell’uomo: la mente, il cuore, la volontà. Dirà Paolo nella lettera ai Filippesi “Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla conoscenza di Cristo Gesù mio Signore…” La tua “conoscenza” del Cristo è ferma ad un livello teorico-astratto o ti lasci trasformare e guidare dalla sua voce nel cammino della tua vita? Sei disposto a “perdere” qualcosa per “conoscere” ancora di più Cristo?
· L’uomo che ha ascoltato e conosciuto Dio «segue» il Cristo come unica guida della sua vita. La tua sequela è quotidiana, continua? Anche quando all’orizzonte si intravedono altre voci  che tentano di strapparci dalla comunione con Dio?

· Nella meditazione del vangelo di oggi sono emersi altri due verbi: noi non saremo mai «perduti» e nessuno ci potrà «rapire» dalla presenza di Cristo che protegge la nostra vita. È ciò che fonda e motiva la nostra sicurezza quotidiana. Tale idea è espressa in modo luminoso ancora da Paolo: «Io sono persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù, nostro Signore » (8,38-39). Quando tra i credenti e la persona di Gesù s’instaura un rapporto di relazione fatta di chiamata e di ascolto, allora la vita procede nella sicurezza di arrivare alla maturità interiore e procedere nel vita spirituale. Il vero fondamento di questa sicurezza sta nello scoprire ogni giorno l’identità divina di questo pastore che è la sicurezza della nostra vita. Sperimenti questa sicurezza e questa serenità quando ti senti minacciato dal male?
· Le parole di Gesù «Io dò loro la vita eterna» ti assicurano che la meta del tuo cammino come credente non è oscura e incerta. Per te la vita eterna allude alla quantità degli anni che puoi vivere o invece ti richiama la comunione di vita con Dio che puoi iniziare a vivere già da adesso? È motivo di gioia per te sperimentare la “dolcezza” della compagnia di Dio nella tua vita?                                                   ADORAZIONE SILENZIOSA   CANTO
Per vivere questa Parola……
Contempla la Parola del Buon Pastore nella tua vita. Egli, ci conosce fino in fondo, uno per uno, con i nostri slanci, le nostre fatiche, le nostre fragilità ma anche con  le nostre potenzialità. Diventa esigente se ci lasciamo afferrare dalla pigrizia e dolce e compassionevole quando ci troviamo in difficoltà. Egli si mette davanti a noi, e ci guida alla Sorgente della vita, facendoci conoscere il volto del Padre, dissipando i timori e le paure che ci impediscono di andare avanti…Egli è pronto a dare la vita per noi, fa di tutto per difenderci, ci ama di un amore smisurato e non può sopportare che neppure uno si perda o rovini la sua vita. 
Grazie Signore, per il dono della tua Presenza, per questa parola che ci doni. E bello, mio Signore, lasciarsi guidare da te, è bello darti fiducia e fidarsi della tua Parola, è bello sentire su di noi il tuo sguardo attento e benevolo, che ci avvolge e ci protegge. E’ bello stare qui davanti a Te, e nella preghiera affidarti i desideri, le attese, le preoccupazioni… le nostre vite, la nostra Comunità, la Chiesa intera! 
ADORAZIONE SILENZIOSA 
C - Siamo nati per conoscere, amare e servire il Signore. Solo la fedeltà a questa fondamentale vocazione può darci la pace. Preghiamo per essere degni della nostra chiamata.

Preghiamo insieme  O Pastore eterno, guida e proteggi i tuoi figli!

Per i Pastori della Chiesa perché, ispirati da vera carità, conoscono ciascuno delle anime loro affidate, avvicinino i lontani, siano pronti a dare la vita per il proprio gregge. Preghiamo.

Per i giovani, portatori di speranza e futuro della Chiesa: in gioioso ascolto del Vangelo aderiscano alla chiamata e al progetto di Dio e sappiano mettersi al servizio dei poveri e degli emarginati per contribuire a costruire Comunità cristiane che abbiano a cuore le sorti del mondo. Preghiamo.

Per tutti i consacrati perché, partecipando alla missione della Chiesa nell’ambito del proprio territorio e dentro questa nostra cultura , sappiano far fruttificare creativamente il carisma che lo Spirito ha loro affidato e favoriscano così una mentalità vocazionale. Preghiamo.

Perché la diversità dei carismi, armonizzata nella comunione possa favorire la crescita di una vera cultura vocazionale. Preghiamo.

Perché le famiglie cristiane che credono nel Verbo della Vita sappiano annunziare con franchezza e amore agli uomini del nostro tempo il “Vangelo della vita”. Preghiamo.

Per tutti i battezzati, perché riscoprano il loro Battesimo e la chiamata di Dio nella loro vita ad essere impegnati nell’annuncio e nella testimonianza del Regno. Preghiamo.

Perché la nostra Comunità parrocchiale, come luogo di educazione e crescita nella fede, sappia coltivare germi di vocazione al sacerdozio, alla vita consacrata, al matrimonio. Preghiamo.

Orazione  finale:

Ti chiediamo, Signore, di manifestarti a ciascuno di noi come il Buon Pastore, che nella forza della Pasqua ricostituisci, rianimi i tuoi, con tutta la delicatezza della tua presenza, con tutta la forza del tuo Spirito. Ti chiediamo di aprire i nostri occhi, perché possiamo conoscere come tu ci guidi, sostieni la nostra volontà di seguirti ovunque tu ci condurrai. Concedi a noi la grazia di non essere strappati dalle tue mani di Buon Pastore e di non essere in balia del male che ci minaccia, delle divisioni che si annidano all’interno del nostro cuore. Tu, O Cristo, sei il pastore, la nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello. Amen! 

